
IN ITALIA 

Clima di paura a Taurianova Lo stesso avvocato di Cutolo 
Ciccio Mazzetta accusato I legali del capolista de 
di aver violato «i diritti ricorrono direttamente 
politici dei cittadini» alla Corte di cassazione 

«Macrì ha ottenuto i suoi voti 
con ricatti e attentati» 
Sarà una Corte d'assise a giudicare Francesco Macrì 
il boss de dì Taurianova linito in manette a poche 
ore dalle elezioni che hanno fruttato alla De 18 
seggi su 30.1 giudici hanno dato corpo e prove alle 
accuse ripetutamente fatte contro il clan Macrì: il 
vecchio consiglio comunale con maggioranza anti-
Macrì è stato buttato giù attraverso pesanti ricatti 
costruiti dal capolista della De di Taurianova. 

ALDO VARANO 

••TAURIANOVA I ricatti so­
no venuti al culmine di una 
strategia della tensione fatta 
di un crescendo di attentati 
culminati con i colpi di pistola 
contro la casa del sindaco e il 
(aglio degli alberi nelle pro­
prietà di esponenti di maggio­
ranza o di loro parenti. Ma è 
stata l'operazione diretta per­
sonalmente da Macrì, secon­
do i giudici, a buttar giù il Con­
siglio comunale; ha (atto si 
che tra i 51 capi dì imputazio­
ne che i magistrati gli hanno 
contestato vi sia anche l'arti­
colo 294 del codice penale: 
«Attentato ai diritti politici del 
Cittadino» di competenza del­
la Corte d'assise. Pena previ­
sta, da 3 a 5 anni di carcere. 

Dalla difesa di Macrì, ieri 
mattina, è venuta la prima 
mossa a sorpresa della strate­
gia difensiva. Gli avvocati non 
presenteranno istanza di scar­
cerazione al Tribunale della li­
bertà di Reggio, ma hanno de­
ciso dì rivolgersi direttamente 
alla Cassazione. 

L'avvocato Francesco Gan-
gemi, già difensore di Raffaele 

Calabria 
Gcchetto 
assicura -
l'impegno pei 
• • ROMA. Il segretario del 
Pei Achille Occhetto e Fabio 
Mussi della segreteria hanno 
incontrato ieri mattina, presso 
la Direzione, ìl segretario re­
gionale del Pei calabrese. Pi­
no Soriero e il vicepresidente 
della Giunta regionale, Franco 
Politano, Occhetto ha sottoli­
neato ìl forte rilievo nazionale 
che ha assunto ormai il «caso 
Calabria», In questa regione si 
specchiano oggi tanti nodi 
cruciali dell'Italia moderna: 
credibilità e autorevolezza 
dello Stato; diritti dei cittadini; 
lotta alla mafia; moralizzazio­
ne e rinnovamento della poli­
tica; qualità dello sviluppo e 
del lavoro: prospettive della 
pace e della riduzione degli 
armamenti. 

Occhetto ha preso impe­
gno di una sua prossima pre­
senza ìn Calabria ed ha assicu­
rato inoltre tutto l'impegno 
della Direzione e dei gruppi 
parlamentari affinché siano 
date risposte immediate alla 
Calabria su tutti i provvedi­
menti ancora bloccati. 

Perugia 
Esplosione 
in un palazzo, 
sei feriti 
• • Sei feriti gravi, tra cui 
una donna di 58 anni e due 
giovani. 5 contusi, due palazzi 
evacuati per un totale dì 60 
famiglie, parti di un fabbricato 
pericolanti: è questo il bilan­
cio dell'esplosione dì una 
centralina condominiale per 
la distribuzione del metano 
avvenuta poco prima delle 23 
in via delle Caravelle, nel po­
poloso quartiere di Ferro di 
cavallo a Perugia. 1 primi soc­
corritori (vigili del fuoco, ca­
rabinieri e polizia e ambulan­
ze) hanno provveduto a far 
trasportare i feriti in ospedale 
tra cui, appunto, i due giovani 
rimasti prigionieri nell ascen­
sore dello stabile. Sono stali i 
vigili del fuoco a trarli in salvo 
dopo aver forzato la jporta 
dell'ascensore. In ospedale e 
ricoverata anche la donna di 
58 anni, caduta da una fine­
stra del secondo piano a cau­
sa del forte spostamento d a-
ria provocato dall'esplosione 
che ha mandato in frantumi i 
vetri di numerosi edifici della 
zona. 

Cutolo ed amico personale di 
«Mazzetta», ha spiegato ai 
giornalisti che la scelta è stata 
fatta per fare più in fretta. 
Un'argomentazione singolare 
se si tiene conto che ìl Tribu­
nale della libertà ha l'obbligo 
dì decidere in tre giorni e può 
al massimo decidere una pro­
roga di altri tre (sei giorni in 
tutto), molto meno della metà 
del tempo perché la docu­
mentazione arrivi a Roma. Il 
fatto è che Macrì non sì fida 
del tribunale di Palmi. Nelle 
scorse settimane lo ha già ri­
cusato ìn blocco proponendo 
una «remissione per legittimo 
sospetto» in un processo in 
cui il boss de è accusato di 
concussione. 

Ai magistrati, mai tanto ab­
bottonati come fn questa oc­
casione, viene attribuita una 
battuta pesantissima: «Speria­
mo di finire tutto in poco tem­
po; possibilmente prima di 
carnevale». Battute a parte è 
comunque evidente che la di­
fesa spera che il caso finisca 
magari sul tavolo di un magi­
strato che abbia l'annullamen­

to facile per processi di mafia. 
Ieri, comunque, non è ac­

caduto niènte di rilevante. 
L'interrogatorio, previsto in 
mattinata nel supercarcere di 
Palmi, dove «Mazzetta» conti­
nua ad essere in isolamento, è 
slittato a questa mattina per 
l'assenza di uno dei difensori 
di Macrì. Olga ed Ada Macrì, 
le due sorelle a cui nell'ambi­
to della spartizione familiare 
sono toccati in passato la cari­
ca di sindaco e quella di con­
sigliere provinciale de, hanno 
invano atteso davanti al tribu­
nale che l'intoppo si potesse 
risolvere, ma alla fine la difesa 
ha presentato una richiesta di 
rinvio. 

A Taurianova, intanto, c'è 
tensione. Nei locali semide­
serti della Usi nessuno ha vo­
glia di parlare di quanto sta 
accadendo. Ma sono in molti, 
e non soltanto in paese, ad 
aver paura che il capitombolo 
del capoclan possa coinvol­
gere personaggi più o meno 
illustri. Tra i 47 accusati insie­
me a Macrì, come suoi com­
plici nelle decine di reati com­
messi, figura spesso il nome di 
Gianni Romeo, cugino dì don 
Ciccio, dipendente della Usi, 
candidato anche lui alle ele­
zioni e naturalmente eletto 
con una barca di voti. Ci sono 
in più il comitato di gestione 
al gran completo ed i maggio­
ri funzionari della Usi. 

Tra le storie emblematiche 
vi sono quelle delle assunzioni 
di medici che non ne avevano 
diritto. Una protetta di don 

Ciccio è al cinquantesimo po­
sto in graduatoria? Pazienza, ìl 
pturinquisito presidente della 
Usi la fa saltare come d'incan­
to una ventina di posti avanti. 
Ma come fare per i documenti 
che attestano il contrario? 
Nessun problema: basta sop­
primerli. C'è una gara per l'ac­
quisto di quintali di sacchetti 
di plastica da far vincere ad un 
amico? Basta invitare le ditte 
giuste. Impedire la partecipa­
zione di altre. Mettersi d'ac­
cordo con chi resiste. Ma co­
me fare se la ditta che deve 
vincere è una tipografia che 
non produce sacchetti di pla­
stica? Semplicissimo: è suffi­
ciente farglieli acquistare dal­
la ditta che è stata estromessa 
dalla gara. C'è anche una gara 
che non sì può svolgere per­
ché c'è il solo partecipante 
che deve vincere. Ed allora si 
chiama lo zio e lo si fa parteci­
pare facendogli proporre un 
preventivo sproporzionata­
mente alto. Ed in cambio? I 
personaggi in questione scon­
tano effetti bancari per don 
Ciccio una volta per 90 milio­
ni ed un'altra per 200. 

Storie di ruberie e di un uso 
della Usi finalizzato a mante­
nere il potere di don Ciccio in 
piedi calpestando diritti ele­
mentari dei cittadini. Come in 
quel caso in cui i due candida­
ti ad un concorso alla Usi svol­
gono solo la prova orale per­
ché non sono in grado di svol­
gere quella pratica prevista 
dalla legge: di quella prova 
non svolta, del resto, il verba­
le dà conto fin nei particolari. 

Angius: 
«Invalidare 
quelle 
elezioni» Francesco Macrì 

M TAURIANOVA. «Esistono tutti i presuppo­
sti per l'invalidamento delle elezioni comunali 
di Taurianova. Dopo la lettura dell'impressio­
nante serie di reati - continua Gavino Angius, 
responsabile della commissione enti locali dei 
Pei - di cui è stato accusato Francesco Macrì, 
capolista della De a Taurianova, tutti dovreb­
bero chiedersi se quelle elezioni comunali 
possano considerarsi regolari». Angius ricorda 
che «Mazzetta» è stato determinante nella con­
quista della maggioranza assoluta da parte del­
la De e conclude che l'esito complessivo del 
voto «è stato alterato». 

Alla dichiarazione dell'esponente comuni­
sta fanno riscontro, proprio in queste ore, par­
ticolari ancora più inquietanti sui motivi che, 
ancor prima del «voto truccato», hanno deter-, 
minato lo scioglimento del consiglio prece­
dente democraticamente eletto. 

Una storia che ha un lontano precedente 
quando papà Francesco Calivi si presentò dal 
dottor Macrì amareggiato. Al figlio Luciano era 
andata male: bocciato agli esami di condutto­
re di caldaie. Come fare per assumerlo? «Non 
ti preoccupare - rispose «Mazzetta» - tra di noi 
non ci sono problemi». 

Tanti anni dopo, il fratello di Luciano Calivi, 
Angelo, è consigliere comunale col gruppo 
che ha fatto la fronda a «Mazzetta» disaminan­
dolo dal municipio controllato attraverso Olga 
Macrì, la sorella sindaco. A cacciare i Macrì 
dal Comune c'era riuscita una maggioranza di 
16 persone su trenta. Siamo nel 1986 e la De 
conta in consiglio solo 13 seggi; l'ultimo è del 

Mst, anch'esso contro il grande elettore dei 
potenti de della Calabria. 

Per legge il consiglio decade se si dimetto­
no la metà più uno dei suoi componenti. Chis­
sà come, Macrì si è procurato la disponibilità 
segreta di due consiglieri della maggioranza, 
per fare 16 ne manca uno ancora. 

Ed è proprio allora che «Mazzetta» si ricorda 
di quella assunzione illegale. «Riesaminando il 
fascicolo personale» di Calivi, da lui stesso co­
struito con una miriade di imbrogli, si accorge 
che l'assunzione è illegale e Calivi Luciano, 
addetto alle pompe del riscaldamento senza 
regolare patentino, viene sospeso dal suo lavo­
ro. Che l'assunzione sia stata illegittima Macrì 
lo scrive nel prowediemto, nero su bianco. Il 
gioco, a questo punto, è fatto. Tre consiglieri di 
maggioranza, tra cui Calivi, si dimettono im­
provvisamente dalla carica: tutti e tre, nello 
stesso giorno, si accorgono di avere improro­
gabili impegni di lavoro e problemi di salute. 
Poche ore dopo arrivano le dimissioni in bloc­
co dei 13 consiglieri de: un trionfo per «Maz­
zetta». Il giorno dopo Luciano Calivi toma a 
lavorare alla Usi, sia pure con diverse mansio­
ni. 

Da qui l'accusa a Macrì «per attentato ai 
diritti politici del cittadino». Per aver «determi­
nato Calivi Angelo ad esercitare i suoi diritti 
politici inerenti alla carica di consigliere comu­
nale di Taurianova in maniera diversa dalla sua 
volontà, inducendolo a dimettersi ed a cagio­
nare lo scioglimento del consiglio medesimo. 
Con l'aggravante dei motivi abietti». UA.V. 

De Luca (Pli) attacca la giunta siciliana 

Un sottosegretario accusa: 
«Nomine in odor di mafia» 
Mentre si attende il parere della commissione per le 
questioni istituzionali dell'Assemblea regionale sici­
liana sulle 65 nomine di amministratori di enti econo­
mici decise settimane fa dal presidente della regione, 
Nicolosi, divampano le polemiche sui nomi dei pre­
scelti. Il sottosegretario alle Finanze Stefano De Luca 
(Pli) accusa: «E un circuito di potere finalizzato al 
rilancio di interessi collegati al mondo mafioso». 

m ROMA. La commissione 
per le questioni istituzionali 
dell'Assemblea siciliana si riu­
nirà il 22 dicembre per espri­
mere il parere sulle nomine, 
deliberate dalla giunta regio­
nale di governo, negli enti 
economici e negli istituti fi­
nanziari e bancari controllali 
dalla regione. Sessantacinque 
nomine che già hanno suscita­
to un putiferio: le opposizioni 
le hanno bollate come un 
esempio di «lottizzazione sel­
vaggia* a beneficio del gover­
no Dc-Psì che guida la regio­
ne, presieduto dal democri­
stiano Rino Nicolosi. Il Pei e 
Dp hanno chiesto e ottenuto 
che il governo siciliano invìi 
alla commissione un supple­

mento di documentazione ri­
guardante anche la certifi­
cazione penale e antimafia 
dei candidati. Di più: comuni­
sti e liberali hanno chiesto che 
ti 22 dicembre la commissio­
ne si riunisca a porte aperte, e 
che il voto sulle singole nomi­
ne sia espresso segretamente. 

Mentre la polemica infuria, 
scende in campo il sottose­
gretario liberale alle Finanze 
Stefano De Luca, che è anche 
segretario regionale del Pli in 
Sicilia. In una intervista al set­
timanale «Capitale sud» che 
sarà oggi in edicola, De Luca 
lancia pesantissime accuse al 
governo regionale. Pur sènza 
fare nomi («Non ne faccio 
perché la cosa potrebbe sem­

brare un attacco personale 
contro qualcuno»), De Luca 
bolla i candidati di Nicolosi 
come «trombati dei partiti e 
portaborse dei politici, tranne 
qualche eccezione». Il sotto­
segretario alle Finanze affer­
ma poi di aver chiesto d'esse­
re ascoltato dalla commissio­
ne Antimafia «perché ho l'im­
pressione certa che questo 
modo di procedere nelle no­
mine serve a chiudere un cir­
cuito di potere finalizzato al 
rilancio di interessi stretta­
mente collegati al mondo ma­
fioso». Poi aggiunge; «L'attua­
le governo Dc-Psi ha cercato 
di mettere in moto il meccani­
smo di spesa prima bloccato, 
riuscendo però a ristabilire... 
rapporti con un certo mondo 
pericoloso e costituendo dei 
veri e propri comitati d'affari. 
Oggi il governo Nicolosi è 
sponsorizzato da ambienti po­
co chiari». A questo punto De 
Luca fa un esempio, l'unico 
net corso dell'intervista: «Il 
megaprogetto delle dighe, il 
più grande investimento euro­
peo che riguarda non solo il 

settore idrico ma anche quel­
lo dei lavori pubblici. C'è chi 
propone di regolare questo 
grande flusso finanziario di ol­
tre 2500 miliardi con il siste­
ma della concessione, per ac­
contentare un po' tutti. Tale 
decisione è affidata all'ente di 
sviluppo agricolo, proprio 
uno di quegli enti di cui è stato 
rinnovato il vertice». «La vera 
lotta alla mafia - conclude l'e­
sponente del Pli - la si fa con 
la trasparenza, non con le pa­
role», 

Intanto, e sempre dal go­
verno; un'altra notizia inquie­
tante: rispondendo ad una in­
terrogazione del deputato co­
munista Forleo, il sottosegre­
tario agli Interni, Postai, ha 
ammesso che per la costru­
zione del palazzo Italcable a 
Palermo «la società italiana 
Condotte acqua aveva subap­
paltato l'esecuzione dei lavori 
a ditte di cui alcuni rappresen­
tanti avevano precedenti pe­
nali e trascorsi mafiosi». L'Alto 
commissario - ha aggiunto -
ne era a conoscenza, «e non è 
intervenuto perché era già in 
corso un'indagine giudizia-

Anni al Sudafrica 
Il Comitato per i servizi 
è tornato a Forte Braschi 
per esaminare i dossier 
• • ROMA. Il presidente del 
Comitato parlamentare per i 
servizi e il segreto di Stato, 
on. Segni, accompagnato dal 
senatore Onorato, membro 
dello stesso organismo, si è 
recato ieri nella sede del Si­
smi a Forte Braschi per esa­
minare i quattro dossier sui 
traffici d'armi che il servizio 
di sicurezza militare ha nega­
to al giudice veneziano Carlo 
Mastelloni, opponendogli il 
segreto di Stato. I termini del­
la polemica sono ormai ben 
noti; i quattro dossier dimo­
strerebbero che i servizi era­
no a) corrente, tra gli anni 60 
e 80, dì traffici illeciti d'armi 
verso il Sudafrica, e che non 
intervennero a contrastarli; 
che tangenti furono pagate a 
partiti di governo per agevo­
lare operazioni poco pulite; 
che furono concesse, nella 
cornice dei traffici illegali, 
•agevolazioni» fiscali e valu­
tarie ad alcune aziende 
esportatrici di armi. I parla­
mentari riferiranno al Comi­
tato per i servizi durante una 
delle prossime riunioni. 

Nuovi interrogativi sono 
stati sollevati ieri, sulla mate­
ria, dalle Adi e da Dp. Il vice­
presidente delle Adi, Aldo 
De Matteo, nel denunciare 
«la nuova storia di armi e tan­
genti che hanno esposto il 
nostro paese a livello inter­
nazionale favorendo il Suda­
frica», ricorda che «questo 
ennesimo scandalo trova an­
cora in alto mare l'iter della 
legge per la regolamentazio­
ne dei traffici d'armi». Dp 
avanza invece quesiti riguar­
danti alcuni episodi noti di 
triangolazioni d'armi verso il 
Sudafrica. In particolare si ri­
ferisce a tre navi dell'armato­
re danese Getterman, la 
«Hanne Trìgon», la «Pia 
Frem» e la «Aires Trìgon», 
che fra il 1979 e il 1980, par­
tendo dal porto italiano di 
Talàmone, sbarcarono mine 
e granate in Sudafrica. Le ar­
mi erano dirette ufficialmen­
te verso paesi del Sud Ameri­
ca. Dp vuole che si chiarisca 
il ruolo che i servizi segreti 
ebbero nelle illecite transa­
zioni. 

Costerà 15 milioni un'anima gemella Vip 
M TORINO. L'agenzia si 
chiama: «È amore Vip», ha se­
de nella centralissima via Cer­
nala. Decollerà sotto le inse­
gne della quarantaduenne 
Adriana Quatrino, una «bruna 
spagnoleggiante con occhi 
verdi» secondo la sua autode-
fmizione. Dire Quatrino (un 
cognome, guarda caso, assai 
adatto alle circostanze) è si­
nonimo di marchio di qualità 
in materia di ricerca dell'ani­
ma gemella, la signora opera 
nel settore da quattro anni e 
mezzo, ed è titolare di ben 
tredici agenzie matrimoniali 
in Piemonte, Liguria, Lombar­
dia e a Roma. «Alla mia clien­
tela - spiega - ho sempre ga­
rantito serietà assoluta, sono 
stata la prima in Italia ad otte­
nere la licenza della Questura 
per agenzia d'affari matrimo­
niali». 

Ma Adriana Quatrino, che 
finora aveva lavorato per i co­
muni mortali, ha deciso il gran 
salto- rivolgerà la sua attenzio­
ne ai Vip. Perché questa scel­
ta? Lei, signora, che ha tanta 
esperienza, può dirci se anche 
nel mondo delle persone pri­

vilegiate per condizione eco­
nomica e professionale ab­
bondano i cuori solitari? 

«Non c'è dubbio. La solitu­
dine non tocca solo coloro 
che svolgono le attività più 
normali, ma anche politici, 
professionisti noti, uomini di 
cultura, gente che ha la villa ai 
mare e lo chalet in montagna, 
la Ferrari insgarage e una bella 
barca in porticcìolo...». 

La sua agenzia ha già rice­
vuto richieste prima ancora di 
aprire i battenti? 

•Sa come vanno queste co­
se, la voce si è sparsa, qualcu­
no si è subito fatto vivo. E 
molti già mi conoscono. Pensi 
che mi ha chiesto aiuto uno 
scrittore assai famoso dell'Ita­
lia settentrionale, è da tempo 
che cerca la sua anima gemel­
la, vorrebbe una donna che 
capisca il suo lavoro. Ma sono 
venuti anche amministratori 
pubblici di un certo nome». 

Come si diventa clienti del­
la sua agenzia per Vip? 

«L'iscrizione costa 5 milio­
ni. Poi si devono versare altri 
10 milioni se il rapporto si 

Amore assicurato (o quasi) con l'esibizione del 
modello 740. Chi dice che i soldi non fanno la 
felicità? Se sei Vip, very importarti person, con 
portafoglio adeguatamente fornito, d'ora in poi 
avrai ottime chances di sconfiggere la solitudine 
che ti tormenta. A Torino si apre infatti sabato 
prossimo la prima agenzia matrimoniale per - co­
me dire? - signore e signori agiati e «tutti soli». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

consolida e sfocia nel matri­
monio o nella convivenza. Na­
turalmente chiedo di vedere il 
modello 740 della dichiara­
zione dei redditi». 

Naturalmente. Ma a che li­
vello economico il cliente che 
bussa alla sua porta viene ri­
conosciuto come Vip? 

•Beh, non si tratta solo di 
disponibilità economiche. Si è 
persone veramente importan­
ti se si ha qualcosa da dare 
all'altro sul piano dell'affetto, 
della comprensione...». 

È molto bello quello che di­
ce, signora. Ma non potrebbe 
quantificare un po'? Insom­
ma, da che reddito si parte 
per poter aspirare ad essere 
colpiti dalle frecce di Cupido 
nei suoi uffici7 

«Diciamo, grosso modo, un 
centinaio di milioni. Da cento 
milioni in su A chi si iscrive 
offro anche un'assicurazione 
a favore della compagna o del 
compagno prescelto, e la tes­
sera del club più esclusivo di 
Tonno Va anche detto che 
nelle mie agenzie, quella nuo­
va per Vip come le altre, si 

resta iscritti per sempre. Tem­
po fa avevo trovato il marito a 
una signora non più tanto gio­
vane. Lui, poveraccio, dopo 
sei mesi è morto, e io ho fatto 
in modo che la vedova potes­
se conoscerne un altro...». 

Facciamo gli scongiuri, si­
gnora. In che modo fa incon­
trare tra di loro i suoi dienti? 

•Secondo le esigenze per­
sonali. C'è chi se la cava me­
glio al telefono, chi preferisce 
vedere l'altra persona nel mio 
ufficio e chi predilìge il clima 
di una festa*Il 25 novembre 
ho organizzato una festa in 
grande in un paese della pro­
vincia di Torino: avevo invita­
to 107 clienti, e si sono forma­
te tre nuove coppie». 

Quattrini a parte, che carat­
teristiche dovranno avere gli 
iscritti all'agenzia per Vip? 

•La prima condizione è es­
sere giuridicamente liberi. Chi 
cerca l'avventura viene re­
spinto. E poi voglio che corri­
spondano a certi canoni di 
umanità, di sensibilità. Voglio 
che possano realizzare il gran­
de amore». 

In h~**ca al lupo, allora. 

E morto 
a 109 anni 
il più anziano 
d'Italia 

E morto nella sua abitazione di Neviano Arduini, sull'Ap­
pennino parmense, Giovanni Ferzini (nella foto), che una 
recente indagine avviata dall'Anusca (Associazione nazio­
nale degli ufficiali d'anagrafe) aveva indicato come l'uomo 
più anziano d'Italia. Era nato 109 anni fa, il 23 luglio del 
1879. Ferzini, ex coltivatore, è morto per le conseguenze 
di una bronchite. Fino allo scorso anno faceva ancora 
qualche passeggiata davanti alla sua abitazione. L'ultracen­
tenario, che non aveva mai abbandonato Neviano Arduini, 
attribuiva il segreto della sua longevità all'assenza del vizio 
del fumo e dell'alcool. 

È stato rilasciato Ieri ad Ate­
ne Flavio Carni naie, co­
mandante della motonave 
•Adige» coinvolta il 21 otto­
bre scorso nella collisione 
con la nave «fJupiter» all'im­
boccatura del porto greco 
del Pireo. Lo ha reso noto ìl 

Collisione 
del Pireo: liberato 
il comandante 
Caminale 

ministero delia Marina mercantile italiano. Oggi Caminale 
rientrerà in Italia. La sua liberazione - si legge in una nota 
- è avvenuta sotto cauzione, ma con l'autorizzazione a 
raggiungere l'Italia grazie all'azione svolta dall'ambasciata 
italiana ad Atene e del collegio di difesa, al quale hanno 
prestato la massima collaborazione I funzionari del mini­
stero della Marina mercantile. Nella collisione morirono 
quattro persone e una settantina rimasero ferite. 

Nuoro, 
ucciso lo zio 
del bandito 
Annino Mele 

Perquisiti 
gli uffici 
della Stailer 

Lo zio paterno di Annino 
Mele, uno dei più noti ban­
diti sardi coinvolto in nu­
merosi sequestri di perso­
na, è stato ucciso nel po­
meriggio ai ieri a Nuoro. 
Pare mentre usciva dall'abi­
tazione di un parente. L'uo­

mo, Antonio Mele, di 61 anni, sarebbe stato assassinato da 
due sicari. Raggiunto, sembra, da tre fucilate a panettoni, 
Antonio Mele è morto sul colpo. Nella zona sono subito 
intervenuti polizia e carabinieri. Mele potrebbe essere sta­
to ucciso per una .vendetta trasversale, nei confronti del 
nipote. 

.Anziché ottenere una ri­
sposta all'interrogazione 
presentata alcuni giorni la 
sul problema della vendita 
di videocassette porno da 
Mona Stailer, abbiamo avu-
lo una perquisizione». Lo 

^ " ^ • ha detto Riccardo Schicchi, 
manager della star .a luci rosse., deputato del Parlilo 
radicale. Durante la perquisizione negli uflici «Diva futura» 
e .Dna Stalle», ordinata dal giudice Alfredo Rossini, della 
procura della Repubblica di Roma, i carabinieri hanno 
sequestrato documentazioni e fatture fiscali. 

La circolazione automobili­
stica a targhe alterne sarà 
attuata anche a Palermo a 
partire da lunedi. Il piano 
del traffico per le prossime 
festività, predisposto dal-

_ _ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ _ _ l'assessore Giovanni Petrol* 
»™"»^»^»^»™»^»^»w"»™ ta, è stato avallato dalla 
giunta municipale riunitasi sotto la presidenza del sindaco 
Leoluca Orlando. Il piano-traffico resterà In funzione fino 
al 7 gennaio 1989. Le autovetture con targa pan potranno 
circolare nei giorni pari cioè martedì, giovedì e sabato 
mentre le autovetture con targa dispari circoleranno negli 
altri giorni. Il divieto di circolazione vale dalle ore 8 alle 14 
e dalle ore 15.30 alle 20. 

Da lunedì 
targhe alterne 
anche 
a Palermo 

Senza ministro 
inaugurata 
la galleria 
di Castellammare 

Quattro ore nella vana atte­
sa del ministro. Poi, la deci­
sione: «La festa la facciamo 
tra noi». Cosi i 300 operai 
deli Italcantieri e dell Avis 
hanno slappato bottiglie dì 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ champagne e ingoiato pa-
•"•^""••^•^•"••^"^•"• - sticcini, dopo che uno di 
essi aveva tagliato il nastro tricolore all'imbocco della nuo­
va galleria che rende più rapidi da ieri i collegamenti fra 
Castellammare di Stabia e Sorrento. La cerimonia ufficiale 
era prevista per le 10. Per l'inaugurazione, gli organizzatori 
si erano assicurala la presenza del ministro Ferri. Ma Ferri 
è arrivato (in elicottero) solo alle 14.40, a festa ormai 
finita. .Peccato - dicono i lavoratori - avremmo voluto 
discutere con il rappresentante del governo dei tagli occu­
pazionali previsti nel settore». Niente incontro, dunque, 
con il ministro ritardatario. Solo una nutrita salva di (ischi. 

ConA/R 
sulla neve 
appuntamento 
a lunedì 

Per motivi di spazio l'Inser­
to A/R oggi non è potuto 
uscire. L'appuntamento, 
però, è solo rimandato: con 
A/R ci vedremo lunedi 
prossimo. E pronto per voi 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ un numero interamente de-
•"••^•^•'•^»^»™»^»^»^ dicalo alla neve, con idee 
curiose e tantissimi itinerari da percorrere con gli sci da 
fondo e le racchette. Dalla Groenlandia agli Appennini, 
per farvi avere solo l'imbarazzo della scelta. 

GIUSEPPE VITTORI 

II «kolossal» miliardario 
«Non ci fu peculato 
per il Marco Polo» 
Dirigenti Rai assolti 
B ROMA. Seconda assolu­
zione in fase istruttoria per ì 
dirigenti Rai coinvolti nell'in­
chiesta giudiziaria sul Marco 
Poh, il kolossal di Raiuno, Nel 
mirino del giudice Armati era­
no finiti Pierantonino Berte, 
Mimmo Scarano e Brando 
Giordani, all'epoca direttore 
generale della Rai, direttore di 
Raiuno, capostruttura di Raiu­
no. Nel rinvio a giudizio, Ar­
mati argomentò che i dirigenti 
Rai erano equiparabili a pub­
blici ufficiali e, perciò, imputa­
bili di peculato. L'inchiesta ri­
guardava 12 miliardi versati al­
la Sky, società che realizzò 
una parte del kolossal, la­
sciando a metà l'impresa. In 
fase istruttoria, il giudice 
istruttore Cudillo rovesciò la 
tesi di Armati e prosciolse gli 
imputati, confermando la pre-
cedente giurisprudenza, se­
condo la quale la Rai, pur 
esercitando, per concessione 
statale, un servizio pubblico, è 

da ritenersi di natura privatisti* 
ca. La sezione istruttoria della 
Corte di appello, net valutare 
il ricorso di Armati, ha confer­
mato la sentenza di proscio­
glimento, discostandosì tutta­
via, nelle motivazioni, dalle 
conclusioni di Cudillo per In-
tradurre una sostanziale e de­
licata novità, Infatti, la Rai sa­
rebbe da considerarsi, per un 
versante determinato della 
sua attività, effettivamente ser­
vizio pubblico e ì suoi dìrìgen* 
ti e dipendenti sarebbero, per­
tanto, equiparabili a pubblici 
ufficiali. Tuttavia, nel caso del 
Marco Poh, la Corte ha giudi­
cato insussistenti i reati di pe­
culato e dì malversazione. 
Semmai, si poteva ipotizzare il 
reato di interesse privato, ma 
ciò è precluso dai fatto stesso 
di aver considerato i tre impu­
tati pubblici ufficiali. La parola 
passa ora alla Cassazione poi-
che il sostituto procuratore 
Marasca ha già annunciato ri« 
corso. 
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